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 Un sociologo abbastanza famoso tra gli appassionati di globalizzazione, tale Zygmunt Bauman af-
ferma che uno dei mali della società odierna sia l’eccessiva personalizzazione dell’autorità. 
 Sembra strano, ma oggi chi detiene il potere tende ad esercitarlo come se fosse promanazione del 
proprio essere piuttosto che esternazione di una funzione: secondo Bauman, insomma, oggi siamo messi 
peggio che nel medioevo quando il re, il duca o il marchese esercitavano un potere finalizzato al pubbli-
co interesse più per i fatti propri che per il bene della collettività. 
 Anche per questo tutte le organizzazioni moderne si sono date delle regole: e nel gioco come nella vi-
ta le regole servono per ordinare gli elementi diversi che appartengono alla stessa struttura, in maniera 
che ogni elemento agisca per conseguire il medesimo fine, sia pure con un livello di responsabilità diffe-
rente, a seconda della posizione ricoperta. 
 Siamo quindi perplessi e sbigottiti quando assistiamo alle performances del Ministro Brunetta, che 
gestisce con eccessivo personalismo una struttura pubblica; siamo sempre perplessi quando un Ministro 
come La Russa usa i militari dell’Esercito a piacimento, per tamponare le falle e le emergenze che la vita 
quotidiana, purtroppo, presenta. 
 Chi ha giocato a scala quaranta sa bene che per prevenire disfunzioni qualcuno ha inventato una re-
gola sacra che prevede un’esatta posizione  per ogni seme di carta secondo il principio del “Come 
Quando Fuori Piove”: dove come sta per cuori, quando sta per quadri, fuori sta per fiori, e piove sta per 
picche. 
 Questa regola impedisce che ognuno pensi e ragioni come meglio gli pare, imponendo una sua vi-
sione sopra quella degli altri, e permettendo alla fine che il gioco funzioni e che tutti si divertano: perché 
il fine ultimo di ogni regola, nel gioco come nella vita, è che il tutto funzioni. 
 Se invece ognuno la pensa a modo suo e non accetta le regole, i sistemi si bloccano, le disfunzioni 
immobilizzano la struttura e il tutto si inceppa, si blocca. 
 Non funziona. 
 L’Amministrazione della P.S. è ordinata secondo una scala gerarchica in cui ognuno svolge un ruolo 
secondo un proprio livello di potere e di responsabilità. 
 Alla base ci stanno i Poliziotti (P come Picche, il seme  posto per ultimo nella scala quaranta). 
 I poliziotti, pur essendo al livello di base, rappresentano in tutto e per tutto la Polizia di Stato quan-
do espletano i servizi d’istituto. 
 Secondo direttive superiori, certamente, ma con la libertà e la possibilità di adattare queste direttive 
al caso concreto. 
 Sopra i poliziotti ci sono i Funzionari (F di Fiori) i quali, a loro volta, ricevono direttive e le rendono 
applicabili per il personale del quale hanno responsabilità di gestione. 

Responsabilità vuol dire che rispondono del loro operato, sia nei confronti dei superiori sia nei 
confronti degli operatori che devono poter valutare se queste direttive corrispondono o meno ai fini 
dell’Amministrazione. 
 Il rispetto evidente delle regole è il modo più concreto  che abbiamo per distinguere tra discrezione 
ed arbitrio. 
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 Sopra i funzionari ci sono i Questori (Q di Quadri) i quali a livello molto più alto devono realizzare i 
fini dell’Amministrazione secondo le sue regole. 
 Nonostante quello che si possa pensare i Questori non sono dei moderni feudatari che gestiscono un 
potere assoluto e senza limiti, ma pezzi importanti, importantissimi di un meccanismo enorme e compli-
cato che deve funzionare secondo regole prestabilite. 
 Sempre più spesso il SIULP registra che qualche Questore (sarebbe scorretto dire “i Questori” per-
ché il 99,9% dei questori della Repubblica italiana non sono interessati dalle critiche che sto per muove-
re) interpreta il suo ruolo di autorità provinciale e tecnica di pubblica sicurezza in chiave sempre più au-
toritaria ed autoreferenziale. 
 Qualche questore, ritenendo come Giulio Cesare di essere primo ed unico in Gallia piuttosto che ul-
timo a Roma, gestisce la questura e gli uomini in essa impiegati come se fosse un dominio di sua esclusi-
va proprietà. 
 C’è chi, per esempio in Emilia Romagna, incredibile ma vero, si diverte ad alterare la propria voce 
per renderla irriconoscibile, per poi chiamare il 113 fingendo di essere un cittadino bisognoso d’aiuto e 
provocare le reazioni dei centralinisti per saggiare il loro livello di reazione dinanzi a situazioni impre-
vedibili. 
 Oppure, aggredisce verbalmente gli operatori durante la pausa caffè perché detta pausa non sarebbe 
consentita visto che ogni poliziotto dovrebbe lavorare ininterrottamente un tot numero di ore al giorno. 
 C’è chi, nelle Marche, decide, in virtù di personalissime convinzioni che non competa l’indennità di 
ordine pubblico a chi durante le ultime elezioni si è sobbarcato quattro giorni di tour de force senza ne-
anche un minuto di pausa per garantire la correttezza della competizione elettorale. 
 E quando il SIULP gli fa notare che in tutta Italia, isole comprese, l’indennità è stata ampiamente ri-
conosciuta a tutti gli operatori di polizia, la risposta del galantuomo lascia atterriti: “il Questore sono io  
e qui si fa quello che dico io”. 
 Un po’ come quella famosa canzonetta che ad un certo punto recitava: …e questa è casa mia, e qui 
comando io, ogni giorno voglio sapere chi viene e chi va… 
 In Sicilia, da ultimo, si registra  un ulteriore aggravamento della pericolosa fattispecie autoritaria, 
che ha generato una originale specie di “Questore da offesa”. 
 Per anni abbiamo lavorato per impedire che gli eccessi di critica sindacale nei confronti dei dirigen-
ti della Polizia di Stato si tramutassero in attacchi alla persona censurabili in sede penale; quando fi-
nalmente siamo riusciti ad abbassare il tasso di conflitto sindacale precisando che bisogna sempre di-
stinguere tra attacco alla persona ed attacco alla disfunzione, ecco che spunta un originale questore che, 
nero su bianco, offende chi rappresenta il sindacato dandogli, a varie riprese, del “delirante”, “ottuso”, 
“capace di valutazioni del tutto gratuite ed infondate”, “redattore di nota farneticante” e “con un spic-
cata vocazione alla polemica pretestuosa ed all’informazione distorta”. 
 Ogni commento diventa inutile: per dirla con un certo eufemismo possiamo affermare che esistono 
penne migliori di queste nel definire i rapporti corretti tra Amministrazione e Sindacato. 
 Ma rimane il problema di un questore che ha la responsabilità di rappresentare l’autorità provincia-
le di pubblica sicurezza in un territorio particolarmente esposto ai rischi della criminalità e che si dimo-



 
 
 
 
 
 

pag. 4/9 
 

stra abbastanza palesemente poco capace di avere buoni rapporti con il sindacalista di polizia; figuria-
moci con i cittadini. 
 Il Presidente della Camera Gianfranco Fini in un recente incontro con gli studenti di Bagheria, par-
lando della legalità come presupposto essenziale del contrasto all’azione mafiosa ha evidenziato il ruolo 
esemplare che deve avere chi rappresenta il pubblico potere. 
 Sia esso un deputato, un amministratore locale, un sindaco o un qualsiasi rappresentante di 
un’amministrazione. 
 I tempi oggi sono tali da poter tranquillamente affermare che un serio contrasto al crimine impone 
anche il rispetto di un certo codice comportamentale, soprattutto da parte di chi esercita un potere pub-
blico: il crimine e l’illegalità si sconfigge anche e soprattutto col valore dell’esempio, e non basta allora 
giustificare comportamenti così aberranti come quelli descritti finora, dicendo, come spesso si dice: “si 
va bene, avrà un caratteraccio, ma alla fine è un bravo poliziotto”. 
 Non è più il tempo per mantenere come questori dei bravi poliziotti che però non riescono a dare, 
con la costante opera quotidiana, esempio di equilibrio, di saggezza, di equidistanza, di terzietà, di tutto 
quello che insomma rende prestigioso ed autorevole l’esercizio della funzione istituzionale. 
 Bisogna cominciare a porsi questo problema: qual è la reazione di un cittadino dinanzi ad un model-
lo di non adeguata gestione della funzione statale? 
 Secondo noi un amministratore sgarbato, rabbioso, offensivo procura un danno all’immagine dello 
Stato: vanifica la percezione positiva dell’azione fruttuosa di polizia, allontana le giovani generazioni dai 
valori che lo Stato deve praticare, soprattutto in terre martoriate dall’illegalità. 
 E tornando al “Come Quando Fuori Piove” rimane da chiarire cos’è quella “C” di Cuore. 
 È la “C” di Capo della Polizia, quello che è al vertice dell’organizzazione, quello a cui compete la 
responsabilità finale del tutto. 
 Quello che deve provvedere ad eliminare le disfunzioni, quando queste, obiettivamente, esistono. 
 Non sono permessi errori in questa fase storica in cui la gestione della sicurezza viene vista con par-
ticolare riguardo dall’opinione pubblica, dai mass media, dalla società civile. 
 Sempre la sociologia ci rappresenta la “teoria del fusibile” tipica della logica dell’azienda moder-
na: secondo questa teoria così come il fusibile in un apparato meccanico consente, con la propria fusio-
ne, di salvare il funzionamento generale dell’apparato stesso, la rimozione in casi di oggettiva inadegua-
tezza dell’alto dirigente consente all’azienda o all’amministrazione di mantenere la propria credibilità. 
 Il Capo della Polizia, a questo punto, potrebbe, valutando che il sistema funziona e che la disfunzio-
ne lamentata rappresenta solo due o tre casi sul territorio nazionale, disporre la rimozione di chi, a pre-
scindere dalle proprie capacità professionali si dimostra per cultura professionale o personale non ade-
guato a rappresentare ad altissimi livelli, la Polizia di Stato. 
 Ad alti livelli di comando corrispondono sempre forme sofisticatissime di valutazione 
dell’adeguatezza: non accettare questo principio e continuare con la logica del perdonismo, ritarderà di 
molto i tempi per il conseguimento dell’obiettivo finale e prioritario  dell’azione di polizia. 
 Che consiste non solo nel contrasto al crimine, ma soprattutto nel ripristino delle condizioni di ri-
spetto motivato ed assoluto nei confronti di chi rappresenta lo Stato in ogni sua manifestazione. 



 
 
 
 
 
 

pag. 5/9 
 

 

Come quando fuori piove 
di Ghigo 

 
Oggi mi hanno alzato di soprassalto dal letto. 

Un nuovo mondo mi ha assalito. 

Una caterva di realtà ha bussato alla porta intimando di svegliarmi. 

So benissimo che là c'è qualcuno che mi dice: 

 "Te sta dentro che qua fuori è un brutto mondo". 

Io ignaro di tutto non ho tentato di pensarci, 

di capire il passo difficile al quale ero prossimo. 

Ci sono entrato a capofitto. 

Come quando non ho ragioni. 

Come quando non connetti. 

Come quando sei in viaggio. 

Come quando fuori piove. 

Già, sì, come quando fuori piove e ti ripari. 

E poi ti buttano sotto l'acqua. 

E ti bagni. 

E quell'acqua ti dice che qualcosa sta cambiando. 

Non so adesso cosa cambierà, so solo che avrò tanti rimpianti. 

Lo so, lo so. Volevo e non ho voluto. 

Potevo e non ho potuto. 

Era, c'è stato. Ma non ci sarà. 

Ci sono solo fiori per te. 

Ti voglio bene. 
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Commissariato del Governo per la Provincia di Bolzano: mancato pagamento indennità di O.P. 
Riportiamo di seguito la lettera inviata al Ministro dell’Interno On. Maroni 

Signor Ministro dell’Interno, 

con grave imbarazzo mi trovo costretto a segnalare come le migliori intenzioni del Ministero dell’Interno 
di valorizzare le risorse umane per rendere più efficiente il servizio-sicurezza si infrangono, a volte, sul 
muro di una persistente mentalità burocratica. 

 È senz’altro a conoscenza della S.V. come, in occasione delle consultazioni elettorali, le donne e gli 
uomini della Polizia di Stato vengono impiegati, con assoluto spirito di sacrificio e con grande professio-
nalità, secondo orari di servizio, se così si può dire, che nulla hanno a che vedere con quelli previsti dagli 
accordi tra Sindacato e Amministrazione  e, per dirla tutta, che poco hanno a che fare con le condizioni 
normali di impiego di un lavoratore dell’anno 2010. 

 A fronte di così impegnativo impiego è d’uso, da parte dell’Amministrazione dell’Interno, riconosce-
re, talvolta con mero valore simbolico, alcuni benefit, come alcune ore di straordinario in più ( nel senso 
che quasi sempre vengono liquidate meno ore di quelle effettive, mentre in questi casi vengono liquidate 
tutte le ore effettivamente prestate) o con l’indennità di ordine pubblico quando ne ricorrano le condizio-
ni. 

 La Questura di Bolzano ha correttamente segnalato un elenco di operatori destinatari dell’indennità di 
ordine pubblico in quanto impiegati nelle consultazioni elettorali europee del 6 e 7 giugno 2009. 

 Preciso che in tutte le province italiane tale indennità è stata tranquillamente corrisposta. 

 Il Commissario del Governo per la provincia di Bolzano, con interpretazione senz’altro originale ri-
tiene, discostandosi dal parere del Dipartimento della P.S., del Questore di Bolzano, dal parere degli altri 
Questori e Prefetti di tutte le province italiane, di non dover corrispondere l’indennità di ordine pubblico 
in base ad una circolare ministeriale  che indicava solo i capitoli su cui imputare la spesa e non invece chi 
fossero i beneficiari. 

 Motivo per il quale, a tutt’oggi, i poliziotti di Bolzano risultano penalizzati rispetto ai colleghi delle 
altre province italiane. 

 Chiedo alla S.V. un autorevole intervento affinché si verifichi se il Commissario del Governo per la 
provincia di Bolzano sia in linea con le direttive del Ministero dell’Interno e del Dipartimento della P.S. 
nel caso in cui la sua interpretazione originale non sia condivisa dalla S.V., per aver ingiustamente ostaco-
lato il diritto alla giusta retribuzione di numerosi operatori della Polizia di Stato; nel caso invece in cui 
venissero riscontrate come giuste le sue obiezioni chiedo, se non sia opportuno valutare la compatibilità 
di tutti gli altri Questori e Prefetti che, in forza del potere di ordinanza che la legge attribuisce ai Questori 
per i servizi di ordine pubblico, hanno già riconosciuto l’indennità agli operatori impiegati in condizioni 
simili. 

 Con viva cordialità. 
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Criterio per il calcolo del congedo ordinario residuo a seguito di passaggio dell'orario di lavoro dal 
regime a settimana su 6 giorni a quello su 5 giorni lavorativi. 
 
Di seguito riportiamo la riposta della Direzione Centrale per le Risorse Umane, ad un nostro quesito fina-
lizzato a conoscere le modalità di concessione dei periodi di congedo ordinario pregresso, maturato in re-
gime di settimana lunga, nei confronti di dipendenti, impiegati in uffici che prevedono una turnazione o-
raria articolata su cinque giorni lavorativi. 
 

"AI riguardo, si fa presente che le giornate di congedo ordinario, precedentemente maturate nel ri-
spetto delle disposizioni contrattuali, andranno computate considerando l'articolazione dell'orario di lavo-
ro dell'ufficio in cui il dipendente presta servizio al momento della fruizione delle ferie in esame, e, cioè, 
nel caso prospettato, non computando, nel congedo richiesto, il sabato, che, ovviamente, in uffici che in 
tale giornata non effettuano prestazioni lavorative, deve essere considerato come giornata non lavorativa, 
alla stregua della domenica. 

Nel richiamare, a tal proposito, il contenuto della circolare n. 555/39/RS di codesto Ufficio per la Ri-
forma e le Relazioni con le Organizzazioni Sindacali, datata 21 aprile 1998, si ritiene doveroso evidenzia-
re che il criterio sopra illustrato non determina alcuna disparità di trattamento rispetto alle modalità di 
fruizione del congedo ordinario pregresso del personale che effettua turni organizzati su sei giorni lavora-
tivi, trattandosi, nel caso in esame, del legittimo recupero di congedo ordinario maturato in proporzione 
all'attività di servizio a suo tempo prestata dagli interessati. 

Si chiarisce, infine, che il computo del periodo di congedo ordinario spettante al personale in que-
stione, relativo all'anno in cui l'Ufficio ha modificato l'articolazione dell'orario di servizio, andrà ovvia-
mente effettuato con il criterio della proporzionalità in dodicesimi, nel rispetto dei periodi indicati dall'art. 
14 del D.P.R. n.395/95." 
 

 

 

Progetto cross Sahara II 
per lo sviluppo della cooperazione regionale e delle capacità istituzionali 

nella gestione delle frontiere e dell’immigrazione 
 

A conclusione del progetto Across Sahara II per lo sviluppo della cooperazione regionale e delle ca-
pacità istituzionali della Libia e del Niger nella gestione delle frontiere e dell’immigrazione, co-finanziato 
dalla Commissione europea nell’ambito del programma AENEAS, che questa Direzione Centrale ha rea-
lizzato con  il supporto dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni – OIM, è stata organizzata 
un’apposita conferenza di esperti, ad alto livello, che si terrà a Roma, il 24 febbraio 2010, presso la Sala 
“Palatucci” del Polo Tuscolano della Polizia di Stato, sito in via Tuscolana n. 1558. 

 L’importante evento sarà dedicato alla valutazione dei risultati conseguiti nel corso dell’iniziativa e 
alle future prospettive di collaborazione in Africa e nella regione del Mediterraneo per la prevenzione e il 
contrasto dei flussi di immigrazione clandestina diretti verso l’Europa. 

 Per l’apertura dei lavori della conferenza, a cui prenderanno parte numerosi rappresentanti di Stati 
membri dell’Unione Europea, di Paesi africani, di Istituzioni Europee ed Organizzazioni Internazionali, 
sono previsti gli interventi del Signor Ministro dell’Interno e del Signor Capo della Polizia. 
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